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CARLA CANULLO

Su un possibile significato
della ‘funzione meta-’

Riflettendo sulla ‘funzione meta-’, Francesco Totaro si propone di «mo-
strare che non ¢ possibile pensare la positivita dell’esperienza senza
pensare la positivita dell’incondizionato che assume la dignita-di-esse-
re inscritta nell’esperienza conducendola alla sua realizzazione effetti-
va. [...] Una tale prospettiva consente forse di dare un senso costruttivo
allo stare nel limite che [...] ¢ impensabile senza aprirsi all’altro da sé e,
quindi, senza il progetto di un oltrepassamento che trapassa il limite co-
me la sua vocazione piu intima. Nell’incessante operare della funzione
meta [...] ne va insomma del senso immanente all’esperienza»'. Le pa-
gine che seguono intendono mettere a fuoco il senso di questo incessan-
te trapassare, rovesciandolo tuttavia in trapassamento interno e facendo-
ne meno un ‘passare-oltre’ che un ‘passare-tra’.

1. Dalla metafisica alla ‘funzione-meta-’

Il prefisso meta che precede Td uowd & preposizione che, con I'accusa-
tivo assume sia il significato di ‘dopo’ sia dell’andare oltre, verso. Il ter-
mine greco ha pero anche un uso avverbiale, significando ‘tra’, ‘insieme’,
‘in mezzo’. Tale funzione avverbiale appartiene alle preposizioni laddove
non introducono un complemento, cosa che motiva anche grammati-
calmente I'uso, di recente proposto, di meta come ‘funzione’.

In questo senso meta € stato interpretato, tra i primi, da Stanislas Bre-
ton, il quale ne ha rimarcato il carattere di funzione ‘menica’ che fa del
dimorare anche un oltrepassare, essere verso, andare oltre. Questo ¢ il
cuore della definizione della ‘funzione meta-’ di Breton, ossia una for-
mula generata dal «transito che poesia, fede cristiana, filosofia, scienza
[...], hanno tentato di tradurre nei rispettivi linguaggi»2. Se per Breton
la ‘funzione meta-’ ¢ tensione ad andare oltre, per Paul Ricoeur ¢ quan-

U'F. Totaro, La funzione meta-’ come potenziamento della dignita ontologica, «Giornale di
Metafisica», Nuova serie, 33 (2011), p. 167.

2 Cfr. S. BRETON, Réflexions sur la fonction méta, «Dialogue», 21 (1981), Montréal (Canada),
pp. 45-56.



28 CARLA CANULLO

to puo rendere possibile il passaggio dalla metafisica alla morale, ossia ¢
quel (trans)portare ‘tra’ che fa andare e conduce oltre, al punto che cio
che in apparenza sembra un abisso aperto tra due inconciliabili (nel ca-
so di Ricoeur, metafisica e morale), in realta ¢ scarto che ‘si’ attraversa.

Meta, tuttavia, ¢ funzione che non si limita a condurre oltre ma ¢ in-
dividuata, storicamente, nella duplice strategia inaugurata da Platone e
Aristotele, i quali hanno messo in atto una strategia di gerarchizzazione
e pluralizzazione dei principi metafisici®. Per il tramite di tale strategia
Ricoeur compie un passaggio nel quale alla ‘funzione meta-’ ¢ affidato
il transito dalla metafisica alla morale, e dunque il far passare, trasporta-
re, questione quanto mai prossima a quella individuata da Breton. Nel
caso ricoeuriano, pero, meta, oltre ad avere una funzione menica e ol-
tre a far transitare, rende possibile il transito ‘da-a’ mantenendosi sempre
‘tra’; il che ci riporta a un significato di meta, ossia ‘tra’ cio che resta co-
munque distinto, addirittura irriducibile. Distanza irriducibile che, nel
passaggio dalla metafisica alla morale, ¢ individuata da Ricoeur nel «fos-
sato» tra il prescrivere (come fa la morale) e il descrivere (come fa la
fenomenologia)?, fossato irriducibile che riapre incessantemente il tran-
sito ‘tra’ metafisica e morale.

2. Dal ‘che cosa’ della metafisica al suo ‘come’

Tanto nella riflessione di Breton quanto in quella di Ricoeur, il prefisso
meta spinge oltre, verso il superamento, sollecita movimenti di andata e
ritorno, assumendo a proprio punto di partenza non gia il ‘(s)oggetto’
di cui la metafisica tratta, ma interrogando il ‘cio che’ lo fa trattare. Per
questo ‘cio che’® lo fa trattare, in quanto (so)spinge continuamente ver-
so o fa passare ‘da-a’ meta si fa ‘funzione’ che fa effettivamente accadere,
modificando il cio in cui accade.

In primo luogo, si tratta di una ‘modifica’ che accade nel gesto stesso
dell’oltrepassamento, del trascendimento, dell’andare oltre che come
ogni transito produce, appunto, cambiamento. Ma in secondo luogo, e
forse ancora piu decisamente, questa modifica risponde a una vocazione
caratterizzante la metafisica stessa, oltre che caratterizzante i suoi con-
tenuti e la sua storia. Insomma, riguarda il ‘cio che’ la fa trattare. ‘Cio

% Ibi, pp. 105 ss.

* Ibi, p. 126.

5 Abbiamo scelto I'espressione per indicare la principialita del ripetersi della metafisica
cercando di attestarci al di qua tanto del suo argomento (‘che cosa’, was), quanto del
suo ‘come’ (wie), ossia del modo in cui ‘la si tratta’. Con questo ‘che’ altro non si vuole
indicare, infine, dall’irriducibile irrinunciabilita della metafisica stessa.
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che’, restando ‘oltre’ i suoi contenuti, riapre la questione della metafisica; o
anche, la ripete svolgendola attorno a quella fenditura che ne rappresen-
ta «il momento essenziale»®. La fenditura della metafisica, ossia quella
differenza che essa nutre, il negativo che cova in sé, come I’*alfa’ privati-
vo che, principiando il termine aletheia, annuncia che v’¢ una «differen-
za cui non si puo rinunciare»”.

Meta in quanto ‘tra’ fende principialmente spingendo all’oltrepassa-
mento; I'uso avverbiale di meta non soltanto, pero, da da pensare cio
che sospinge oltre ma, prima ancora, pone in questione la condizione stes-
sa di possibilita di tale oltrepassamento in quanto possibilita di passare. Ovve-
ro: la questione che 'uso avverbiale di meta apre non ¢ soltanto quella
dell’andare oltre la Uolg ma interroga anche il ‘passaggio’ alla guoig e,
nella @voLg, il suo stesso attraversamento. La fenditura principiale ¢, allo-
ra, quel ‘tra’ irriducibile che conduce verso e nella VoL, ‘tra’ che non si
esaurisce e che scava una fenditura, un interstizio nella (UOLG stessa. Ta-
le fenditura € scavata dal ricadere di meta nella gUoLg, ricadere che dirige
verso essa; e nel condurre il passaggio alla e nella QUoLg, permane in essa co-
me ‘tra’ irriducibile, sospingendola ‘oltre’, fendendola. Ricadendo nella
UOLG, metavi fa passare, transitare, vi fa dimorare e, di nuovo, transitare.
La fende senza identificarvisi, la consegna alla sua intima mobilita sen-
za fissarsi in ‘(s)oggetto’ e restando sempre il ‘tra’ della e nella @vois. In
questo senso il ‘tra’ spinge verso la T uOWwd senza mai identificarvisi,
‘oltre dell’oltre’, invariato avverbio che varia cio che puo variare e muo-
versi, ossia I’ambito delle @uolc.

‘Meta’, percio, sospinge perché principialmente separa, fende. Un in-
terstizio principiale apre a un trascendimento continuo, a un continuo
andare ‘oltre’. Il meta che precede td uowkd non soltanto sta a indica-
re un ‘dopo’ o ‘al di 1a’ della fisica; quel prefisso, esso stesso, scava, in-
terrompe, separa riversandosi nella guoic. E interstizialita prima, indi-
viduabile nel ‘cio che’ spinge all’oltrepassamento. Cio detto, c’¢ indub-
biamente il rischio che si tratti di un puro e semplice, o formale, oltre-
passare e trascendere. Oltre ‘si va’ per la forza stessa di meta, ed ¢ un an-
dare oltre che non soltanto supera ma anche separa, crea interstizialita;
non € un movimento o un oltrepassare che semplicemente va oltre. Es-
S0 scava, rompe, interrompe, separa, crea differenza spingendo, con cio,
anche ad andare oltre. Il momento di svolta, di oltrepassamento, dell’an-
dare oltre e del ripetersi delle sue questioni ¢, inoltre, inscritto nel no-
me stesso di metafisica, in quel prefisso che separa e, per cio, fa muovere
e animare. Cio detto, tuttavia, rileggendo la metafisica nel suo prefisso e

6 L. SAMONA, La ripetizione della metafisica, «Giornale di Metafisica», Nuova Serie, 28
(2006), pp. 413-434, qui p. 433.

7 Ibidem.
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grazie all’individuazione di quest’ultimo nel suo essere funzione, resta il
rischio che la ‘funzione meta-’ — e si potrebbe aggiungere anche dell’u-
so avverbiale di meta — sia soltanto di natura formale, privo di qualsiasi na-
tura contenutistica. Problema che potrebbe essere riformulato chieden-
do se quel prefisso individuante il suo ‘cio che’ fende e fa oltrepassare,
riponga semplicemente la quaestio juris della metafisica, il suo costante
ripetersi recando, ogni volta, il proprio germe di verita, ossia le contro-
verse questioni riguardanti il suo statuto disciplinare; oppure se ne offra
anche la sua quaestio facti.

Se quest’ultima dovesse essere intesa soltanto come problema di con-
tenuto e il ‘di fatto’ della metafisica dovesse essere inteso come la vicen-
da storica dei suoi ‘(s)oggetti’®, la sua riapertura ricondurrebbe alla di-
scussione che ha riguardato e riguarda questi ultimi. Cio detto, prima
ancora che nell’ argomento o ‘(s)oggetto’, individuando cosi in questo
stesso la quaestio facti della metafisica, ¢ possibile parlare di quaestio fac-
te di meta?

L’uso avverbiale ne dichiara la sua capacita di modificare restando in-
variato, e rimane invariato cio che puo rimanere tale. Ora, puo rimane-
re tale la capacita di meta di far oltrepassare e insieme di separare, fende-
re, creare interstizi, scavare ‘tra’. I due usi, cio¢, non sono contrappo-
sti né, evidentemente, possono esserlo: contro la loro giustapposizione pe-
rorerebbe la ‘storia’ stessa della metafisica, con le distinzioni che ha fat-
to individuare e i molteplici sensi in cui si ¢ detta. D’altronde proprio
Ricoeur, individua nelle gerarchizzazioni e pluralizzazioni messe in atto
dalla ‘funzione meta-’ un passaggio ‘da-a’. Ora, tale passaggio ¢ reso pos-
sibile da cio che spinge oltre per un interstizio ‘tra’ che principialmen-
te si scava differenziando 1a @Oois. Il passaggio € inscritto nel prefisso me-
ta, passaggio in quanto capacita di far passare creando legami. Questo ¢
un tratto effettivamente possibile appartenente ‘di diritto’ e ‘di fatto’ a
meta. Meta, cio¢, non soltanto ordina e pluralizza, non soltanto (so)spin-
ge oltre e differenzia scavando ‘tra’ ma, appunto, differenziando, scavan-
do ‘tra’ fa ordinare cio che ha distinto e continua a distinguere pluraliz-
zando; ovvero, fa compiere un passaggio. Ma questo ordinare e pluraliz-
zare differenziando e scavando, questo nutrire, alimentare la differenza,
potrebbe tuttavia essere, ancora una volta, soltanto formale.

Potrebbe, pero, ché passare, a differenza del solo trascendere e anda-
re oltre, non ¢ puramenteformale. Non ¢, cio¢, soltanto espressione di un
andare sempre al di 1a né di una pura e semplice necessita. Oportet tran-
sire era I'invito di Meister Eckhart a transitare ‘verso’, ‘da-a’. E passan-
do, transitando, si va ‘da-a’ in quanto si sta ‘tra due’. Passare non ¢ sol-

8 Termine inappropriato col quale intendiamo la metaphysica generalis o le metaphysicae spe-
ciales.
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tanto un gesto affermabile ‘di diritto’, un’esigenza ma accade ‘tra due’
facendo effettivamente andare ‘da-a’. Ora, I’uso avverbiale di meta collo-
ca il ‘tra’ nel nome stesso della metafisica. Essa € per sua natura ‘apertu-
raa’ e ‘verso’, oltrepassamento e, per cio, si misura con I’‘a’ verso cui ¢
volta in una pluralizzazione pressoché originaria, principiale. Per questo
‘tra’ — incessante apertura — una possibile Wiederholung della metafisica
si fa ancora possibile, questa volta non attorno a ‘(s)oggetti’ ma a parti-
re da cio che chiameremo ‘immanenza trascendente’, la quale, spingen-
do a transire, fa del transitare e passare non soltanto il gesto tanto inevi-
tabile quanto formale — sebbene di diritto inaggirabile — dell’andare ol-
tre. Oportet transire perché I'immanenza stringe a questo ‘occorre’. Que-
st’‘immanenza trascendente’, ossia cio che sta nell’ordine ‘di fatto’ su-
perandolo, fendendolo in modo da scavarvi un interstizio e rendendo
cosi possibile un passaggio, va pero effettivamente reperita nella sua pos-
sibilita.

‘Immanenza trascendente’: volutamente la formula husserliana di
‘trascendenza nell’immanenza’ & invertita, ché non si tratta di una tra-
scendenza nellimmanenza ma di un’immanenza aperta che si trascende
perché capace di trascendenza e di una trascendenza capace di imma-
nenza. Ad ‘aprirla’ ad altro, ¢ il ‘tra’ che reca in sé; quel ‘tra’ che piutto-
sto che opporre ancora e di nuovo immanenza e trascendenza fa attesta-
re ‘tra’ le due, spingendo sempre un passo oltre 'immanenza e renden-
do la trascendenza ‘contenuto’ che non cessa mai di ricogliere sé nella
sua tanto irriducibile quanto adeguata alterita. Dove, ancora, ‘tra’ I'irriduci-
bilita dell’una e dell’altra ¢ cercata una sorta di ‘mediatore’ che lerenda
comprensibili I'una all’altra; mediatore che ¢ cercato se (e nella misura
in cui) cio che ¢ immanente alla coscienza ¢ principialmente (o metafisi-
camente) scisso. Proponiamo di individuare questo ‘mediatore’ ‘tra’ im-
manenza e trascendenza nell’infinito in atto, o transfinito.

3. 1l transfinito

Due motivi, per motivare questa tesi. Il primo, il fatto che la riflessione
sul tema dell’infinito, quando ¢ in gioco la riflessione sulla filosofia pri-
ma, non ¢ una novita: basti pensare alla ripresa levinasiana, in 7otalita e
infinito, dell’infinito cartesiano. Il secondo, il fatto che il tentativo ¢ gia
stato compiuto dal matematico Georg Cantor. Vi sono, evidentemente,

9 L’espressione ricorre in diversi luoghi; per tutti segnaliamo E. HUSSERL, Idee per una
fenomenologia pura e per una filosofia fenomenologica. Libro primo. Introduzione generale alla
Jfenomenologia pura (1913), trad. it. di V. Costa, Einaudi, Torino 2002, § 57.
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differenze tra 'argomentare matematico e quello metafisico. Nonostan-
te cio, nella teoria di Cantor, I’'uso avverbiale di meta si tratteggia in atto.

Per Cantor, infatti, la matematica era una «metaphysische
Wissenschaft» !9, come gia per Aristotele!!; inoltre, i riferimenti e le fonti
della sua teoria degli insiemi sono per lo piu filosofici: Descartes, Pascal,
Spinoza, Leibniz sono nomi che ricorrono accanto ad Agostino d’Ippo-
na e Tommaso d’Aquino quando ¢ in gioco la discussione dell’infinito
potenziale e/o attuale, nella quale accade, in atto e ante litteram, quel-
la strategia di pluralizzazione e gerarchizzazione sopra individuata nella
lettura ricceuriana della ‘funzione meta-’.

La prima pluralizzazione ¢ interna al tema dell’infinito: criticando
chi ha negato la possibilita dell’infinito attuale (aktuell Unendliche) am-
mettendo soltanto 'infinito potenziale, tramite la rappresentazione di
un segmento aperto di retta ]0,1[ Cantor dimostra che i ‘numeri reali’,
sebbene diversi dai numeri naturali'?, cosi come i naturali sono infiniti,
benché in due modi diversi. Nel segmento di retta, tra i numeri reali (cal-
colabili e costruibili) e i numeri naturali non c’¢ corrispondenza biuni-
voca, il che equivale a dire che i numeri reali sono rappresentabili ma non
numerabili come i naturali. Percio, rappresentando i numeri reali e co-
struendoli con i procedimenti che la matematica mette a disposizione, si
costruisce un’altra serie di numeri infiniti, questa volta, appunto, di nu-
meri reali e non naturali. La loro stessa rappresentazione ne porta a vi-
sione il loro essere infinito non potenziale ma in atto. Dopo cio, Cantor in-
dividua I'infinito in atto anche nella serie dei numeri. Ipotesi gia avanza-
ta da Bolzano che per primo rivendica la trattabilita matematica di tale infi-
nito'3, in atto in duplice senso: 0 come «grandezza interamente data e aven-
te in atto una misura infinita», oppure come «fotalita in sé conclusa aven-
te infiniti elementi»'*. L’infinito, dunque, non soltanto si pluralizza in
potenziale e attuale ma, in quanto attuale, si pluralizza nei due sensi ap-

10 A. FRAENKEL, Das Leben Georg Cantor, in G. CANTOR, Gesammelle Abhandlungen. Mathema-
tischen und philosophischen Inhalts, Olms, Hildesheim 1966, p. 481.

1 Cfr. ARISTOTELE, Melafisica, E 1, 1026a 8.

12 Ossia la sequenza dei numeri interi positivi (1,2,3,4...) e quella dei numeri interi non
negativi (0,1,2,3,4,5...). Numeri reali sono invece quei numeri formati da un segno, una
cifra, una virgola e infinite cifre dopo la virgola. Ne ¢ un celebre esempio il 7 (3.14...),
ma essi rappresentano anche qualsiasi grandezza fisica (come il prezzo di un prodotto,
I'altitudine di un sito geografico, la massa di un atomo...), ogni proporzione tra rap-
presentazione numerica e realta misurata e nascono gia nell’antichita per rispondere
all'inadeguatezza dei numeri naturali a rispondere a tutta la realta.

13 Cfr. B. BoLzaNO, Paradoxien des Unendlichen (1851), Lindemann & Liidecke, Berlin
1955.

14 G. CANTOR, La Jormazione della teoria degli insiems, ed. it. a cura di G. Rigamonti, Sansoni,
Firenze 1992, citazione dall’introduzione di Rigamonti, p. VIIL.
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pena detti. Pluralizzazione che si approssima a una prima strategia del-
la ‘funzione meta-’.

La seconda strategia di pluralizzazione al contempo gerarchizza in-
ternamente l'infinito attuale. Il quale, scrive Cantor, «in quanto su-
prema perfezione» ¢ Dio e, in tal caso, I'infinito in atto ¢ Assoluto. In
un secondo senso, in quanto natura naturata ¢ il mondo!’ e in un ter-
z0 senso va inteso come grandezza matematica'®. Sia il secondo che il
terzo senso di infinito in atto ¢ chiamato da Cantor transfinito, distin-
to dall’infinito Assoluto. E mentre di tale infinito si occupa la teologia,
degli altri due sensi di infinito si occupano la filosofia e la matemati-

a'”. La pluralizzazione, dunque, gerarchizza I'infinito in atto, ché di-
cendosi quest’ultimo in diversi modi (come Assoluto e come transfini-
to), in quanto transfinito si mescola al finito!®, ma anche — in quanto
infinito in atto — si da in atto, appunto, ‘tra’ Assoluto e finito mescolan-
dosi in esso come transfinito (e dunque non sciolto, non ab-solutus), fa-
cendosi ‘mediatore’ e rendendo effettivamente possibile il passaggio,
in questo caso, dalla metafisica alla teologia, e viceversa. Si tratta di di-
versi sensi, wrriducibili ‘tra’ loro, di infinito, ‘tra’ i quali ¢ pero effettiva-
mente possibile attestarsi passando ‘da-a’, dandosi contenutisticamente,
per Iattualita dell’infinito, quell’effettivo nucleo di fondo che non ren-
de vuotal’apertura inaugurale e principiale di meta e che rende effetti-
vamente possibile il passaggio ‘da-a’.

Meta, dunque, pluralizza facendo dell’infinito un mediatore ‘tra’ — nel
caso di Cantor — metafisica (matematica) e teologia. Meta, tuttavia, ol-
tre a pluralizzare distingue e, al contempo, rende possibile un passaggio
non soltanto concettuale e in abstracto ma anche in concreto, tra vari mo-
di di concepire I'infinito in atto e, quindi, ‘tra’ teologia, metafisica e ma-
tematical®. O meglio, rende effettivamente possibile questo passaggio senza li-
mitarsi a ingiungere che ‘oportet transire o a rimarcare che la funzione
di meta ¢ nel (so)spingere oltre. Se questo (so)spingere oltre ¢ effettiva-
mente possibile, tale lo ¢ perché I'infinito in atto ¢ pensabile ‘di diritto’
ed ¢ coglibile ‘di fatto’ in quanto ¢ ‘di fatto’ in atto in diversi irriducibi-

15

In questo caso, I'infinito in atto € inteso come «totalita in sé conclusa avente infiniti
elementi».

16 In questo altro caso, I'infinito in atto € inteso come «grandezza inleramente data e avente
in atto una misura infinita». La triplice distinzione € in CANTOR, Gesammelte Abhandlungen,
pp- 372 e 378.

17 1bi, p. 378.

18 Come I’essere che, secondo Platone, si mescola, a titolo di triton ti, al movimento e alla
quiete.

19 Sul mondo come infinito in concreto e la matematica come infinito in abstracto, cfr. ibi,

p. 372.
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li. Ossia in atto come infinito effettivamente e attualmente coglibile come tale®.
Percio metanon € I'indice di un formale trascendere ma la sua natura é,
in qualche modo, contenutistica. In qualche modo, certo, non al modo del-
la res. Ma neppure Uinfinito in atto e al modo della res o di una qualunque for-
ma di oggettivita; esso, in quanto transfinito, ¢ piuttosto una misura infini-
ta che, senza annullare le differenze ‘tra’ finito e infinito, si pone e pone
‘tra’ i due rimarcandone la possibilita e capacita che siano intesi e colti.

20 Lo & nelle serie numeriche reali e razionali, nel mondo e, a questo punto, nihil obstat,
in Dio: che I'infinito in atto sia ab-soluto e che in esso I'infinito sia sciolto da ogni legame
con il finito, lo fa érriducibile rispetto al finito ma non incoglibile dal finito nel quale accade
quello scambio tra immanenza e trascendenza reso possibile dal transfinito.





